
Anno II. Lunedì 7 ÌW{ftgìo
 !
*M»°­

" I ■■■ici(lniifi|H|iril|i(iliif ■ ir■■■ i l il 
N. '42. 

IL FILODRAMHATIGO 
Prezzo di associazione 

UN ANNO 9K 

Roma . , . .Se.2 —Se 
Province ­ fianco . » 3 70 » 
Sdito Napoletano e 

Piemonte ­ fianco 
«i con/mi . . . » 1 — » 

Toscana, JtcgnnLoni 
bardo­Veneto ni) 

Austria ­ fianco . » 3 .­ » 
Orniania . . . . » 3 50 » 
Viancia Inghilterra 

ti Spugna ­fianco « i 40 » 

SI l'.SI 

( 2(» 
1 3) 

» 70 

1 70 
1 0» 

­ì 40 

G I O R N A L E 
SCIENTIFICO LETTERARIO AUTISTICO TEATRALE 

Lex omnium arlium ipsa Veritas. 

SI Pl'BLICA IL 7,. U . 21.28­ BI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
L'OFflCin D i a GIORNALI! TROVASI AL PRIMO PIANO DgL PALAZZO CAI'RANIC.F.NSB IN VIA nKI.LA SCROPA NU« 5 7 . 

Condizioni diverse 
1 nuowi anaciati che vorranno il (fior­

naie al domicilio pagheranno baj ."> 
al mese per prezzo ili distribuzione. 

Le associazioni si ricevono nella Ti­
piigrnilii l'iiiiiiso, via della Stam­
peria Camerale N. I primo piano, 
e nvllonU'iu del Gin*nulo. 

I.e.teie, plichi i­ gruppi non si accet­
tano se non franchi di posta. 

L'associazione non diletta un muse 
prima s'intende confermata. 

Le inserzioni si pagano2 baj per linea. 
Un numero separato si paga baj. B, 

■M» 

SliLL'ECCLISSK S0L4RE DEL 18 LUGLIO 1860 
Dintenazìone letta all' Accademia Tiberina 

dal P. ANGELO SECCHI. 

In lutti i lempi (Kminentissimo principe (1) Colle­
ghi e uditori prestantissimi ) le occultazioni e i deii­
tjuii dei maggiori luminari furono oggetto del più allo 
stupore, non solo all' ignorante selvaggio che ne tu­
nica la sua imminente distruzione , o al volgo impe­
rito che ne traeva pronostico più o meno sinistro, ma 
alla più colta schiera dei dotti che videro sempre in 
colali semplici fenomeni della natura ana prova su­
blime dello stupendo magistero che regola i moti ce­
lesti, e vi riconobbero preziosi momenti per iscoprire 
le loro leggi o per verificare le già trovate ; quindi 
l'avvenimento di un ecclisae solare totale nel mezzo 
dello regioni abitate dalle più colte nazioni della Terra, 
quale è quello che aspettiamo nel prossimo luglio, e 
un si raro fenomeno che eccita meritamente noumeno 
la curiosità del pubblico, che l'attenzione dei dotti. 

Però é assai singolare la diversità che si scorge in 
questa materia tra gli antichi e i moderni astronomi; 
i primi moltissimo studiarono le ecclissi lunari , per 
la facilità delia loro osservazione e della loro predi­
zione mediante cicli costanti, e ne fecero uso eccel­
lente per determinare gli elementi de' moti lunari e 
solari; ma quello del Sole furono sempre per essi di 
difficile abordo e quasi impossibili a prevedere e trar­
ne partito per la teoria de'moti celesti (2). Adesso in­
vece per la perfezione a cui è arrivala la teoria del 
calcolo astronomico, e per la precisione con cui pos­
sono farsi le osservazioni coi moderni strumenti, ven­
gono queste predilette dagli astronomi predenti, e so­
no realmente divenule importantissime per più punii 
capitali nella scienza, come la rettificazione deile ta­
vole lunari , la determinazione delle longitudini geo­
grafiche, e soprattutto la cognizione della struttura fi­
sica del Sole. Che se tutte le ecclissi solari sono preziose 
pei suddetti riguardi, quella che stiamo attendendo e 
avverrà il 18 luglio di quest'anno I860, lo sarà in 
un modo più speciale , per la comodità del silo di 
sua osservazione; per esser l'unica tra quelie che av­
verranno in questo secolo in cui si possa sperare di 
studiare con successo le singolari particolarità del corpo 
solare svelateci in qucsli ultimi anni dalle ecclissi 
precedenti ; e soprattutto finalmente per suggellare i 
grandi lavori recentemente compiuti sulle teoriche 
lunari. 

Questa ecclisse per Roma non sarà che parziale; 
essa avrà principio alle ore 2.* 58."1 32.» pom., il mas­
simo sarà alle 4.* 4."155.* , e il line 5.A 5.™ 29.' La 
porzione dì solo coperta sarà di 10 digiti ossia 5/6 
del diametro solare: onde sarà un poco più che quella 
del 1851 , e in orj egualmente favorevole. Anche 
senza il prestigio proprio dei luoghi ove passa la oscu­
razione totale, essa sarà assai importante, e le osser­
vazioni della posizione relativa dei due astri saranno 
qui da noi sommamente utili pel più principale di 
lulli gli oggetti, cioè la rettificazione delle tavole lunari. 

Il vasto e difficilissimo studio del corso del nostro 
satollilo e stala una delle più assidue occupazioni de­
gli astronomi nella trascorsa mela di queslo secolo, o 
onde ridurlo a perfezione non si è risparmialo né a 
spese in erigere strumenti o io assoldar calcolatori, 
ne a fatua per moltiplicare le osservazioni attuali o 
per trar profitto dalle antiche. La sterminata copia 
delle usserv.i/ioni Innari fatte a Greenwich da oltru a 
un secolo a quest» parte , è stala tutu novellamente 
riesaminata e discussa ; e quest' opera immensa ha 
servilo di base ad un'altra nun men colossale e diffi­
cile, cioè a quella di una nuova teoria matematica della 
Luna dedotta dalla sola legge della gravitazione uni­
versale, colla costruzione di nuove tavole little dal da­

nese Hansen , pubblicale nel prossimo passalo anno 
1859 (3). Ora si é appunto l'accordo che si avrà tra 
la previsiono del calcolo e il risultato della osserva­
zione nella prossima ecclisse che sarà la più bella 
sanzione del merito di tao tu fatiche, e del progresso 

'della scienza, nella quale pure resta ancora dubbioso 
qualche punto non indifferente {h). Un vantaggio spe­
ciale hanno le ci ci issi'totali sopra le altre, cioè che 
non solo sono preziose le osservazioni falle daperili astro­
nomi, ma quelle eziandio di ogni osservatore che sia 
capace anche solo di accertare liti dove si estese la 
sua totalità, cioè quale fu il limile dell'ombra lunare 
sulla Terra. Questo genere di Osservazione , che di 
per sé non esige grande scienza, riè accurati strumenti, 
sarà cerio riccamente fornito ili un paese sparso di 
tante villa e borgate , ove la cultura e ampiamente 
diffusa, e gli astronomi vi si raccoglieranno in nume­
ro considerabilissimo. 

La linea di oscurità totale comincerà nell'America 
settentrionale noli' Oregon , traverserà l'Atlantico , ed 
entrerà nella Spagna fra Sanlander e Giynn coprendo 
queste due citta e attraversandola latta, quasi lungo 
il corso dell'Ebbro. Passerà sopra le città di Bilbao, 
Burgos., Logrogno, Csla.horra*3er«jAfipdo, Cala­
layud , Saragozza , Monialvan , Casleìlon della plana, 
Oropesa, e di là sul Mediterraneo ove toccherà l'iso­
lella di Iviza una delle Baleari, e quindi passando in 
Africa presso Bugia e attraversando la Cabilia andrà 
a finire in Etiopia ed in Esilio. La zona oscurata 
sulla Spagna sarà di circa 50 Teghe di larghezza e 133 
di lunghezza , impiegando circa 10 minuti di tempo 
assoluto a percorrerla (5). 

La maggior parte di questi siti essendo nel cen­
tro della civiltà e della scienza europea e di facile 
accesso agli astronomi ; e il principio stesso cadendo 
negli Siali Uniti di America e nelle colonie anglo ame­
ricane del uord , e la fine in una parte dell' Africa 
ove la cultura già comincia a rifiorire, forniranno un 
occasione favorevolissima onde determinare preziosi 
elementi astronomici e contemplare I' imponente spet­
tacolo della natura privata del suo luminare. Aggiun­
gete poi che , come accennai , tale opportunità Sarà 
l'unica per lutto il resto del secolo attirale t giacché 
risulta dai calcoli fatti , che quasi tutte le altro ec­
clissi, che avranno lungo sino alla sua fine , saranno 
pressoché inutili per la scienza , andando esse a< pas­
sare fra regioni inotpile o fra i ghiacci p viari. La sola 
che potrebbe in ciò fare eccezione sarebbe quella 
del 1887 il 19 agosto , che comincerà alle rive del­
l'Elba e toccherà Berlino, Vilna e Mosca, e la parie 
meridionale della Siberia; ma oltre la stagione allora 
inceda per tali climi e paesi , ess* non avrà luogo 
che a poca altezza sopra dell' orizzonte (cioè 30.°), 
mentre V attuale ha anche questo vantaggio di acca­
dere in climi ed ore nelle quali è più che mai da' 
sperare tempo propizio nelle osservazioni. 

Una tale combinazione di favorevoli circostanze 
spiega l'impegno, e. 1' ardore che si è proso dai cul­
tori della scienza e dai governi , onde organizzare 
private e pubbliche spedizioni : talché può dirsi che 
dall'epoca del passaggio­ di Venere avanti al Sole nel 

'3 giugno 1769 non siasi Un'ora veduto simile movi­
mento ed espettazione , in cui peraltro­ gli astronomi 
non sono i soli a prender parte (6). 

Infatti la rettificazione delle tavole lunari non è il 
solo utile che possa trarne la scienza, né sarebbe ciò 
un'attrattiva sufficiente per trasportare molli d.» remole 
regioni. In un ecclisse solare non solo I' astronomo 
trovasi interessato, ma ogni studioso della natura, ogni 
anima sensibile alle grandi e potenti emozioni che de­
star sogliono i più sublimi ed insoliti fenomeni della 
creazione: in essa non meno che la precisione della 
scienza vi ha pascolo la vivacità della poesia , che 
Irova la realtà dei fenomeni superiore all' ispirazione 
della più fervida fantasia. La sceua , che si presenta 

in una ecclissi totale , è la più imponente che possa 
presentarsi ad occhio mortale nell'ordine attuale del­
l'universo : noi siamo troppo abituati a vedere un lim­
pido cielo adorno del suo indefettibile luuiiuare , per 
poter concepire I' aspello delta natura al mancare di 
questo: né la cognizione di ciò che suole accadere 
nelle ecclissi parziali può darcene la minima idea : 
soltanto lo svanire dell ultimo raggio produce quel­
l'indescrivibile scena, in cui l'oscurila è forse il feno­
meno meno sorprendente, in confronto della singolare 
riunione di tulle le al irò insolite circostanze. Quel ve­
der grado grado languire la fulgida luce del d) , e 
spargersi sulla creazione un freddo gelo e una lurida 
tinta di morte; quel trovarsi trasportato in un istante 
dal chiaro del giorno allo scarso barlume di un lardo 
crepuscolo vespertino , e alla fulgida faccia del solo 
sostituirsi un negro di sco circondalo da fioca e pal­
lida corona di raggi , campato in un cielo del color 
di piombo , che veste tutta la circostante natura di 
un'atra gramaglie; è tal soggetto che non esige, cred'io, 
la fantasia né di un Pindaro , nò di un Byron , per 
esserne tocco; ed è ancora a trovarsi uno spettatore, 
al quale io si solenne momento non venga meno la 
geometrica severità t e il più gelido sangue freddo 
non trovisi ricercalo dalle più profonde e setìsibfli 
emozioni. 

L'oscurila fu forse esagerala dagli antichi, ma non 
si può negar loro fede su le forti impressioni che pro­
duce nell'animo un tal fenomeno. Il cbiaror generale 
del cielo, per testimonianza concorde, non é superio­
re a quello che suole aver luogo a luna piena: e an­
che più precisamente a quella del crepuscolo estivo 
un'ora dopo cala lo il sole. Quindi è che d'ordinario 
riescono visibili le stelle di prima grandezza, e i pri­
mari pianeti : e questa volta si avrà la rarissima cou­
ligurazione dei quattro più belli tra essi, cioè Giove, 
Venere, Saturno , e Mercurio , che tulli e quattro si 
troveranno disposti in cielo sotto del Sole u ad esso 
vicinissimi in uno spazio non maggiore di quello oc­
cupato dalla costellazione dell'Orsa maggiore. Per più 
singula re combinazione eziandio , sì troveranno nelle 
loro vicinanze le più fulgide stelle del firmamento, 
cioè Regolo e Procione al di sotto, Castore e Polluce 
al di sopra, con Orione e Sirio il Toro e la Capra a 
non molta distanza. Sarà anche questa una favorevo­
lissima circostanza per vedere pianeti inferiori a Mer­
curio, se è vero che essi esistano, secondo che taulo 
se n'è parlalo in questi ultimi tempi (7). 

La visibilità degli oggetti terreslri in queste circo­
stanze molto dipende dallo stato più o meno puro del 
cielo; ma trovo che in genere riesco difficile il leg­
gere Irliri » stampa ed il prendere appunti alla ina­
lila, onde è cautela fornirsi di lucerna falla indispen­
sabile in pieno merigio !. La durala massima della oscu­
rila,nella zona centrale sarà questa volta di tre mi­
nuti o mezzo al piùr e in­ quel tempo­ per sé rod 
breve , e che suol volare in un istante , dovrà cer­
carsi di fare quanto appena baslerehber più giorni in­
teri di osservazioni e di ricerche. Le lunghe tenebre 
descritte dai veci hi racconti debbon mettersi fra la 
conseguenze perdonabili ad una imaginosa apprensio­
ne, a cui sembrò interminabile un tempo pieno di si 
ansiosa espettazione, in si strane circostanze : giacché 
è pienamente provalo, che nessuna ecclisse sulla Terra 
può durare più di 8 minuti di tempo. Ma non è tanto 
il grado delie tenebre o la loro durala, quanto il ra­
pido loro avanzarsi, che produce io quel momento una 
scena di insolilo orrore. 

Finché il Sole non è che per metà ricoperto, ap­
pena si può ravvisare la' diminuzione della sua luce; 
auehu presso alla totalità, ftnohè ne resta svelata una 
lentie falce , l'effetto sulla natura è al più quel che 
si scorge comunemente all' accostarsi di un tempora­
le (8). Ma negli ultimi momenti pruvii allo sparire del 
ìaggio liliale, la natura prende uu insolito aspetto che 
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riempie involontariamente l'animo di tristezza e di ter­

rore: il cielo di azzurro si Ungo in verdastro, al cui 
debole chiarore i volti delle persone cuopronsi di pal­

lore mortale, e gli oggetti terrestri appaiono come ve­

duti attraverso di un vetrp tìnto di verde. So avvenga 
che il cielo sia sparso di nubi, la scena é ancora più 
triste: le lontane, su cui «tender si scorge l'ombra lu­

nare , veslonsi di un cupo nero , e gli squarci frap 
posti e i pezzi leggermente velati si tingono di un 
giallo verdastro di un indicibile aspetto. 

All'ulteriore restringersi della fase , le ombre di­

vengono incerte, e i contorni sfumati , indecisi e in­

stabili in modo singolare sembrano annunziare pros­

sima l'estinzione della vita universale. Pure malgrado 
tale preparazione, lo sparire dell'ultimo raggio succe­

de con piena sorpresa dell' animo il più premunito, 
che si trova quasi oppresso da una forza superiore a 
se slesso. « L'esser ridotto il Sole ad un tenue filo » 
dice un celebre fisico scozzese, il Forbes, che nel 1842 
ne fu testimonio a Torino (9), « non è ancora propa­

li razione sufficiente al gran momento, perchè tale é 
« l'intensità del suo fulgore che la centesima parte 
» del suo disco dà forse luce sufficiente per tutti i 
» bisogni della vita. Il passaggio dal giorno alla notte 
» in una ecclissi totale si fa con tanta celerità che 
x sembra quasi istantanea , e la transizione fu lal­

x mente rapida che io rabbrividii come all'entrare in 
» una grotta umida ed oscura». 

Ma il più terrifico degli effetti , per chi potè os­

servarlo con agio e in favorevoli circostanze, é il ra­

pido volare dell'ombra lunare sulla lena . « Chi ba ve­

duto » prosegue lo slesso autore « una locomotiva a 
» vapore su di una strada ferrala slanciargli incontro 
» con una velocità di 30 a 40 miglia l'ora, si faccia se 
» può un'idea della terribile sensazione che far deve 
» quest'ombra , che a guisa di colonna tenebrosa di­

» stesa su II' orizzonte remoto vedeasi accostare colla 
» velocità del lampo (cioè più di 9 mila miglia all'ora) 
» e che in meno di mezzo minuto attraversò tutta 
» la pianura compresa tra l'Alpi marittime e Tori­

» no (10) ! Confesso che questo per me fu lo spet­

» tacolo più terribile che io abbia mai veduto : e 
v come avviene sempre nel caso di moti repentini, 
» inaspettati e taciti, che lo spettatore sembra con­

» fuso tra i moti reali e i relativi, io mi sentii per 
» un, istante sbalordito , come se il vasto edilìzio su 
» cui stava si inclinasse sotto a'miei piedi, o piutio­

» sto come se la natura intera venisse meno per l'a­

» tione di una potenza esterioro che ci opprimesse, 
» nascosta sotto le tenebre di una notte quasi istan­

ti lanca. Io non posso dubitare che la circostanza di 
» una nube, che appunto allora mi occultava il sole, 
» non aumentasse molto l'effetto misterioso e terribile 
» dell'ombra volante. Ma certamente non mai senza 
» una esatta cognizione della vera natura dell'ecclisse 
» non l'avrei atlribuito alla Luna , o ad altra causa 
» fuori della nostra atmosfera , tanto essa pareva 
i vicina (11). 

» ­Certo gli uomini poco istruiti di ogni epoca eb­

x ber ragione di guardar con paura una sì spaven­

» tosa apparenza , e confesso.francamente che se mi 
» fossi trovato collo all'improvviso in pari circostan­

» ze, il mio primo pensiero sarebbe stato sicuramen­

i> te che la natura intera si disfaceva e che l'ultimo 
» giorno era giunto (12). » Fin qui il Forbes. 

Nò è solo esso a tener tale linguaggio ma eon lui 
lutti consuonano in espressione, né lo sialo di un cielo 
più o men favorevole ha tolto il sentire di quella pro­

fonda emozione (13). E. tale impressione non è gola 
dell'uomo, ma si estende altresì a bruti animali, e la 
si scorge nell'inquietudine de' loro movimenti, nell'er­

raro incerto degli uccelli e Dell'azzittire del lor canto, 
nell'accovacciarsi dei cani , e nei movimenti violenti 
de'cavalli , talora con non piccolo pericolo de' cava­

lieri (14) e infine nella generale sensazione di freddo 
che tutta invade in quel momento la creazione; onde 
per converso a questa proporzionale è l' allegria oon 
cui é accollo il primo riapparire del raggia solare, 
che tutta ravviva la natura , al cui splendore tutto 
ripiglia il suo corso , e il Sole infallibilmente riceve 
un salqto perfino dal garrulo sire del pollaio, 

Se npn che tutto ciò che può interessare il con­

templatore della natura non attrae che lievemente l'at­

tenzione dell'astronomo. Il suo sguardo e il suo spi­

rito sono assorbiti alla disamina di quell'astro che in 
que'fugaci momenti si presenta nel più insolito aspet­

to. Io non ve lo posso meglio descrivere che colle 
parole di un altro testimonio di veduta, il celebre 
Baily che a bella posta nel 1842 si recò a Pavia (15). 
« la stava allento « dice esso « a conlare le battute 
» del mio cronometro per cogliere l'istante della to­

» tale disparizione, e una quiete profonda teneva so­

li spesi in silenzio gli sguardi e le menti di un po­

lii polo di curiosi raccolti nella sottoposta piazza ; 
v quand'ecco allo sparir dell'ultimo punto di Sole mi 
» scuole repentinamente e mi elettrizza un fremito 
» ed uq applauso di evviva che scoppia dalla raccolta 
v folla: levo attonito IQ sguardo dalia mostra del cro­

» nometro verso cui mi era incurvato, e miro al cielo, 
■> e veggo la ragione dell'entusiasmo: all'astro del gior­

» no trovo sostituito un negro disco della più nera 
» pece, circondato da una corona di raggi qpal si 
» dipinge attorno le teste dei beati. 

« A tal vista inaspettata sto anch'io attonito come 
» l'uomo del volgo, e per poco non dimentico lo scopo 
» principale del mio viaggio e pardo cost una gran 
» parie di que'prezirìsi momenti. Riavutomi un istante 
» dalla sorpresa , levo in fretta il vetro oscuro del 
» mio cannocchiale e miro il Sole a occhio indifeso, 
» e la mia maraviglia è ancor maggiore. La corona 
» di gloria , che cingo I' oscura Luna , è in tre sili 
» quasi interrotta dà tre vive e gigantesche fiamme di 
» un color purpureo , che nella fretta della osserva­

li zinne non ben so discernere se fiamma siano oppur 
» montagne: e mentre cerco di studiarne la strutta­

» ra, un raggio di sole che sfavilla mi ruba la vista 
» dell'incantevole spettacolo, e mentre ridona alla na­

» tura la vita, lascia me colla tristezza di chi si vede 
» sfuggilo Io scopo del suo desio al momento che 
» slava per afferrarlo. » 

Avete , o signori , in questo semplice ed ingenuo 
racconto esposti i motivi che trarranno una folla di 
dotti alle rive delf'£bro. Il riconoscere che cosa sia­

no quelle fiamme, qua! sia la causa di quella corona, 
ecco i principali problemi, la risoluzione de'quali sarà 
il premio delle loro ansiose ricerche e de'loro viaggi. 
È questa , come vedete , una rivelazione novella che 
inaspettali misteri ci scopre sulla struttura fisica del 
Sole, ma che ci sono riservali a studiare solo ed uni­

camente in que'brevi momenti. 
( La fine al prostimo numero). 

NOTE DEL CH. AUTORE 

(1) Sua Emnxa Rma il sig. Card. Santucci Prefetto della 
Sacra Congregazione degli Studi , onorò di sua presenza la 
sessione' 

(2) Benché si triviali oggidì e s\ neglette, pure le ecclissi 
della Luna di notabile grandezza non mancano della loro at­
trattiva ed importanza. Quel vedere nel suo placido splendore 
il brillante luminare ohe prima facea sparire le stelle, in breve 
tratto da un lato coprirsi di lurida macchia nericcia , che in­
grandendosi mano mmo reste una cupa tinta sanguigna , se 
anche si' prescinda da superstiziosi timori, essa non può a 
meno di non eccitare l'imaginazione. Cosi nell'ultima ecclisse 
del 6 febbraio 1860 quando ridotto l'astro a tenue falce, l'ar­
gentea luce della parte superiore contrastava mirabilmente colla 
porpora della inferiore eoolissata, e si vedea ritornato al cielo 
l'onore delle sue stelle, le più belle delle quali eoi pianeti Giofe 
e Saturno gli lembravan sformare corona :'si avea una scena, 
anche per ehi ne conosceva appieno la cagione , mista di bel­
lezza e di terrore. Gli antichi fecero un uso utilissimo delle 
ecclissi lunari: da esse dedussero il tempo della rivoluzione si­
nodica della Luna, il moto de'nodi della sua orbita , e alcune 
delle principali iueguaglianze del suo movimento. Preudendo 
poi la distanza della Luna ecclissata dalle stelle fisse e aumen­
tandola di 180° aveano la posizione del Sole rispetto alle stelle 
stesse, e sapendo quanto esso distasse dall'equinozio conoscevano 
la posizione di questo punto rapporto alle fisse, e così Ipparco 
fece la grande scoperta della precessione degli equinozi. Però 
sfuggirono a lui quelle grandi ineguaglianze nei moti lunari 
che non sono sensibili nelle opposizioni, ma si rilevano nelle 
quadrature, scoperta riservata a Tolomeo e a suoi successori. 
La famosa ecclisse solare che avvenne nella guerra de Medi e 
de Lidi , dicesi che fosse stata predetta da Talete. Ciò non è 
impossibile , perchè ora sappiamo che questi fenomeni erano 
da gran tempo prima di quell'epoca diligentemente studiati in 
Cina ove esisteva un sistema regolare di calcolo ed osserva­
zioni , e che i frutti de' loro studi passarono agli Indiani, e 

­ quindi ai Greci. Credesi comunemente che quel filosofo avesse 
potuto predire l'ecclisse di Sole in genere, mediante i cicli, ma 
l'essere accaduto totale sembra che fosse a lui stesso inaspet­
tato, e certo mero effetto del caso. 

(3) L'osservatorio di Greenwich è un esempio molto nota­
bile del vero dovere e successo dell'astronomo pratico. Il suo 
lavoro , non sembra altro a chi più non conosce che un an­
dazzo ordinario e triviale, ed è privo di tutto quel brillante 
che costituisce ciò che dicesi una scoperta. Non una cometa, 
noi) un pianeta è stato trovato a Greenwich, eppure quello è 
il primo osservatorio della Terra , che ha fatto le prime sco­
perte della scienza, nel somministrare i dati fondamentali per 
costruire tutta l'astronomia. Sfortunatamente i direttori degli 
osservatori! secondari non possono sdossarsi il grave peso dalle 
osservazioni Lunari, e sono costretti a pascere il pubblico delle 
occorrenti novità della scienza, ma non so con quanto vantag­
gio reale; il certo è che tutto quello che si sa fuori delle os­
serva/ioni di Greenwich, può rifarsi ora in un anno o due da 
qualunque astronomo fornito di buoni strumenti, ma sui lavori, 
di Greenwich la presente abilità non può aver forza retroat­
tiva, né potranno esser rivaleggiate da alcuno per tutto il tempo 
avvenire quelle tante osservazioni che servirono a fare e perfe­
zionare la scienza. All'osservatorio di Greenwich non solo si è 
sempre religiosamente custodita l'antica tradizione di osservare 
la Luna ogni giorno al suo passaggio al meridiano iu un colle 
stelle circonvieine,ma si è Costruito un nuovo strumento appo­
sitamente per poterla osservare presso l'orizzonte in quei giorni 
in eui non potev asi osservare al meridiano. Tutte queste osser­
vazioni non sono restate, come spesso avviene, sepolte nei re­
gistri astronomici, ma corredate di tutte le necessarie riduzioni 
sono state recate fino al punto di venir confrontate colle ta­
vole teoretiche per averne gli errori,e conseguentemente le cor­
re/ioni : lavoro di fatica immensamente maggiore che non quello 
delle semplici osservazioni, e «he al fastidio del calcolo associa 
profonde cognizioni nella teoria. Né contento di questo, l'Astro­
nomo Beale britanno, il sig. Airy , mercè di ricchi fondi as­
segnati dal suo Governo, ha intrapreso e coudotto a fine uu 

impresa ancor pili colossale , e desiderata da gran tempo , ma 
che per la sua arduità e vastità, avea scoraggito più astrono­
mi, Voglio dire la revisione e nuova riduzione di tutte le os­
servazioni della Luna fatte a Greenwich dal 1750 al 1830, e 
che unita alle susseguenti forma più di un secolo di corso lu­
nare osservato colla massima precisione. Una tal riduzione ol­
tre l'aver purgato qnell' importante tesoro da uno moltitudine 
di inesattezze scorse nei calcoli anteriori, lo ha reso direttamente 
paragonabile coi risaltati moderni, mediante l'uniforme sistema 
di dati su cui sono basate le riduzioni. 

(4) È troppo celebre la controversia attualmente accesa tra 
piti celebri teonsti sul valore dell'accelerazione secolare del moto 
medio della Luna , che da Hansen , Plana , Pontccoulant si 
trova 12" circa, quasi eguale a ciò che si ha dall'osservazione, 
mentre da altri non meno abili calcolatori cioè Delanuay e 
Adams, si trova solo la metà cioè 6". La questione resta in­
decisa ancora sulla vera origine di tal divergenza che sembra 
non provenir punto da errore di calcolo , ossendo quest'ultimo 
valore concluso da tre metodi diversi e da due calcolatori af­
fatto indipendenti Questo valore è di somma entità per la ve­
rifica delle antiche ecclissi. Un altro punto su cui resta qualche 
dubbio ancora è il diametro de'due astri, che nelle osservazioni 
meridiane essendo sempre assai influenzato dalla dilatazione pro­
dotta dalla irradiazione, sembra doversi notabilmente diminuirò 
quando si tratta della determinazione dell'istante del principio, 
fine e durata di un ecolisse. Cos\ nell' ecclisse del 7 settem­
bre 1858 osservata al Brasile, gli osservatori si trovarono scon­
certati essendo stata più breve la durata di 40" che non dava 
il calcolo. Per questo sono preziosi i dati dedotti dal limite 
dell' ombra, cioè dai luoghi ove 1' ecclisse cesserà di esser to­
tale : si dovranno però premunire gli osservatori di cannoc­
chiale, perchè altrimenti la corona può far comparire l'ecclis­
se non totale in luoghi iu eui lo è realmente, come è avve­
nuto altre volte. 

(5) V. MAEDLEB Ueclipse solairc du 18 Jul. 1860 mem. 
dell'Osa, di Dorpat. 1859. Ecco la posizione di questi limiti 
della Iona centrale. 

A. limite Boreale 
C.Machichaco.Plasencia Segura 

Vergare 
Aybar Luna 

Husrte Senes 
Sadara 

Mequinenza 
Miravet. C. Tortosa. Dragovera. Cabrera 

B. linea Centrale 
Cabazon 

S. Vincent de la Barquera ■■■ Sondilo. Ponte Arenas — 
Angiano 

Poocorbo— S. Domingo de Calanda Viloslada — 
Albega 

Almanza Villaroya Maynar — Guesa — 
Calatayud " 

Conta Vieja — Oropesa — 
M. Campvey 

■ C. limite Australe 
C. Busto Sama. Pola de lena 

Salas 
Luarca 

La vega. Villamartin 
Pajares — — 

Torquemada. Aranda. Siguenza. Cabela. Cbelva 
Carrica 

Torrente 
Chija — 

Cullerà — C. §. Antonio — Torrechica (africa) 

N. B. La linea sotto o sopra il nome indica che esso sta 
discosto dal limite al Sud al Nord di qualche spazio non però 
maggiore di una lega. I calcoli del Prof. Volfers danno dei 
punti pochissimo diversi pel centro, ma più ristretti per i lì­
miti estremi per non aver tenuto «onto dell'ingrandimento pa­
ralitico del raggio apparente della Luna. 

(6) Tra le spedizioni Governative o a spese di pubbliche 
Accademie sono ora fissate qnolle del governo franoese sotto 
la direzione di M. Faye, quella della Soc. R. di Londra che 
avrà a capi De La Rue e Carrington e che per fotografare il 
Sole farà trasportare lo strumento ora a Kew per cui la Soc. 
Reale ha fissato un fondo. Quelli degli astronomi spagnuoli 
con due equatoriali di Steiuheil, alla quale sono stato invitato 
ancor io: quella di Baviera del sig. Lamont, la Russa del sig. 
Maedler e Winneke. 

(7) Per il grado di oscurità vedi le osservazioni e confronti 
di Forbes Bibl. Univ. voi. 48. pag. 363. e Carlini lìibl. 
Univ. voi. 44. p. 361. La configurazioue del Sole coi quat­
tro pianeti principali è questa 

Sole 
O 

Giove 
* 

Levante Saturno * Ponente 
» Venere 

* 
Mercurio 

Le posizioni loro più accurate sono le seguenti 
Longitudine Latitudine D'istanza del Sole 

Mercurio 141° 55' — 1° 14' 25° fiP 
Venere liti 48 — 5 41 5 23 
Giove 123 52 ­+­ 0 30 7 47 
Saturno 144 58 — 5 31 28 53 

Il pianeta inferiore a Mercurio, sarebbe quello che dicesi ve­
duto dal Lescjrbgult passare sul Sole. 
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(8) Nelle ecolisti parziali come si avrà In Roma , l'efiitto 
non è punto differente da quello di un temporale: però anche 
in questi non comincia ad esser sensibile l'oscurità finché non 
<■ coperto il centro del Sole. Diverse esperienze eseguite per la 
prima volta al coll. Rom. nel 1851 fecero vedere la rapida di­
minuzione che accade nella luce e nel calore solare appena 
questo è coperto. Una serie di ricerche fatte col termomolti­
plicatore di Melloni mi fece vedere estere i raggi centrali assai 
più efficaci che quelli de'contorni, nella proporzione di 2: 1. 
Ln cagione di ciò è l'atmosfera solare come si dirà appresso. 

(9) Bibl. Un. di Gin. voi. 48 pag. 263. Il sig. Forbes os­
servo l'ecclisi totale del 1842 a Torino dalla cima della'torre 
de! palazzo ove è l'Osserv. governativo, insieme col Bar. Plana, 
ma per una assai particolare circostanza una nube isolata gli 
tenne coperto il Sole durante tutto il tempo dell'ecclisse, men­
tre a pochi passi di distanza altri poterono goderlo completa­
mente: ciò però diede luogo a varie importanti riflessioni e con­
siderazioni , comunemente omesse dagli altri astronomi, occu­
pati iu tutt'attre cose in quei brevi momenti. Struyke fino dai 
tempi d'Halley godè che simile sorte fosse a lui toccata, chèj 
l'emozione sembra divenir maggiore. 

(10) Nella prossima ecclisse la velocità dell'ombra «ara 
di 900 metri per secondo (Fuye ann. du Cosmos 1860 pag. 152), 
e in 10 minuti di tempo attraverserà la Spagna al collo della 
Penisola. Lo stato atmosferico di quel clima rendendo dubbio­
se le osservazioni al piano, gli astronomi hanno destinato per 
le sta/ioni le più alto cime de' monti. Una delle più elevate 
è Moncayo quasi nel centra dell'ombra e della sua strada. Colà 
certo l'effetto di questa specie di ombra volante deve riusci­
re sorprendente. 

(11) Per una singolare illusione anche il sig. Airy osser­
vando n Superga il Sole a lui scoperto ebbe la stessa im­
pressione di una somma vicinanza della Luna come se fosse 
posta a poche braccia di distanza (V. M. Astr. Soc. voi. XV. 
pag. 15). Quest'astronomo nota anche il terribile effetto di 
una nube sottoposta che apparendo di nera pece accresceva 
in modo strano l'orrore della scena (p. 12). 

(12) Anche altri prima avea osservato il fenomeno del 
camminare dell'ombra, ma si credeva esser stata illusione: non 
vi ha dubbio come riflette lo stesso Forbes che il suo limite 
sia ben definito , ma non deve omettersi che l.i rapidità del 
suo movimento deve farla comparire ancor più decisa (Forbes 
loc. cit.) 

(13) Vedi il racconto del 1851 del Cap. Biddulf a Drò­
back (Astr. Soc. voi. XXI. pag­ 36.) Vedi anche la rela­
zione del sig. Piazzi nelle osservazioni di Edimburgo per 
l'anno 1849­55. 

(14) Più cavalli sul ponte della Dora a Torino, ombra­
rono all'accostarsi dell'ombra : e lo stesso accadde a un uffi­
ciale prussiano nel 1851, che per diporto cavalcava presso un 
fiume e che in quel punto fu iu gran pericolo della vita. Il 
canto del gallo al riapparire del Sole è cosa notata dovunque 
erano prossimi de'pollai. 

(15) Astr. Soc. voi XV. pag. 1. e seg. 

CUOR DI DONNA 
Commedia novissima in 4 atti del CONTE RIC­

CARDO DI CASTELVECCHIO, espressamente scritta 
per la drammatica compagnia Bcllotli­Bon, rappresen­

tata il 28 Aprile al nostro teatro Valle. 

Quesln novissima commedia del Conte Riccardo di 
Castelvecchio non poteva non chiamare molto concorso 
in seguito all'incontro ottenuto dall'altra sua comme­

dia pure novissima, Le tre generazioni, prodotta su 
queste medesime scene il 14 del sud. mese. Scelto 
pertanto ed affollato fu l'uditorio, ma ben diverso il 
.successo da quello che si attendeva. Quale ne fosse 
la causa l'accenneremo qui brevemente. 

Il eh. Autore ebbe in questo suo nuovo parto 
drammatico il felice pensiero di mostrarci una vir­

tuosa donna per nome Costanza, amante riamata del 
giovane Edmondo, a cui essa era stata fidanzata al 
letto di morte del proprio genitore. Datosi il giovane 
amante ai giuochi di borsa specula sopra alcune azio­

ni industriali russe nel momento che i moscoviti pas­

sando il Pruth cagionano un forte ribasso ne'fondi; 
per il che sarebbe caduto fallito se la giovano donna 
non lo soccorreva con franchi 30,000 che costituivano 
l'intiera sua dote. E qui il eh. Autore volendo dare 
a conoscere di quali magnanime risoluzioni sia la don­

na capace, ha immaginato che un ricco banchiere of­

fra in sposa al giovine speculatore l'unica sua figlia ; 
che questi confidi al t>uo amico Leone la proposta ri­

cevuta, aggiungendo che ha rifiutato perchè gratitudi­

ne vuole ch'egli mantenga l'impegno contratto; e che 
quest'amico ripeta il tulio a Costanza, la quale uden­

do che l'uomo ardentemente amato da lei, per cui af­

frontava la povertà e tutto sacrificherebbe, non accet­

ta la proposta che per gratitudine, piuttosto che in­

contrare con esso tristi giorni risolve di lasciarlo libero: 
ma però volendogli risparmiare il rimorso di averla 
resa infelice, desiderando anzi di formare la felicità 
di lui, vuole che egli abbia un motivo legittimo per 
abbandonarla e legarsi ad altra donna. 

Felice dicemmo il soggetto che imprese a trattare l'esi­

mio autore, quello cioè che la donna giunger possa al­

l'abnegazione di se stessa per la felicità dell' oggetto 
da essa amalo, ed infatti non pochi sono gli esempi 
di donne disprezzate ed abbandonate che soffocano le 
loro pene nella soddisfazione di mostrarsi fedeli e vir­

tuose a fronte dell'incostanza e del vizio, e poter con­

traporre uno smisurato e sempre eguale amore al di­

sprezzo ed all'abbandono.Ma non fu però egualmente 
felice il mezzo adoperato a conseguire lo scopo mo­

ralissimo della produzione. — Può la donna in si­

mil caso fingersi volubile e capricciosa fino a far cre­

dere di aver dato luogo nel suo cuore ad un nuovo 
e più prepotente affetto , ma disonorarsi, ma scri­

vere una lettera anonima per dare ad intendere al­

l'amante che essa avea incontrato una prattica licen­

ziosa simulandone le prove, ma confessarsi colpevole e 
gitlarsi ai piedi di chi la dimenticava, ciò non è né 
verosimile né morale. Noi confessiamo che nonostante 
la regolarità e la vivezza del dialogo, con cui avea­

no proceduto il primo atto e parte del secondo, quan­

do udimmo dettare la lettera che servir dovea a ren­

dere interessante l'intreccio e prepararne la catastrofe 
per giungere al fino cui mirava V autore , provammo 
tale un sense di disgusto, che chiaro ci dimostrò co­

me in seguito alia falsa posizione iu cui era posta la 
protagonista, l'Autore non avrebbe potuto più rinve­

nire il bandolo per uscire dal laberinto in cui era en­

trato, e la produzione cadde, nonostante il suo lieto 
fine. Altro motivo di caduta si fu il carattere troppo 
sciocco del giovine Leone, studente di chirurgia e crea­

lo quindi assistente al pubblico ospedale. Può un gio­

vine di qualche talento esser pusillanime, ma non può 
in pari tempo esercitare lodevolmente la delicata sua 
professione , e commettere sciocchezze s) esagerate , 
che in teatro sono appena permesse alle maschere, ed 
in società agli idioti. Quell'avviso al publico promet­

tendo un premio a chi avesse rinvenuto la dorma fug­

gila dalla propria abitazione, e quella scena del duel­

lo con la pistola (enula a rovescio, sono del tutto in­

verosimili , senza parlare di altre minori inverosimi­

glianze. 
A fronle di tali difetti non pochi però sono i pregi 

che si rinvengono in questa nuova Commedia ed oltre 
io scopo morale, citeremo anzi tutto il graziosissimo, 
e maestrevolmente mantenuto carattere del suonator 
di violone Tommaso , il quale tutto cuore e tutto 
amore per la sua figlia adottiva Costanza, la proteg­

ge e difende contro chiunque, muovendo sempre l'ila­

rità nel publico co' suoi termini .artistici e col suo 
fanatismo per la musica. Non ci vuole che una rara 
perizia per far sostenere un simile carattere per quat­

tro lunghi atti e mantenerlo sempre gaio ed interessan­

te.—Egli è per questi pregi che noi non dubitiamo 
di avanzare una preghiera al cHfafìssinió commedio­

grafo, ed è di non permetterò che questa commedia 
rimanga destinata a far soltanto parte della sua rac­

colta di opero teatrali. Un nuovo e ben meditato la­

voro sul già fatto, col convertire*il supposto amore 
disonesto iu un amore che risveglia l'ambizione, e l'in­

teresse, e ridurre più naturale il carattere del Chirurgo, 
potrebbe render questa produzione degna del suo Autore. 

Se la lunga prattica teatrale non ci ha reso trop­

po fidenti in noi stessi, e se I' esperienza in fatto di 
teatro può dare un valore al nostro parere, ci sembra 
che quando in luogo di una disonesta prattica si par­

li nella lettera anonima di un nuovo amore che pro­

metta nobiltà o ricchezza, quando non si spinga­ la 
donna fino all' esagerazione di voler esser battuta, 
quando il carattere del mainino si converta in bril­

lante onde non cada in tante puerilità, il teatro ita­

liano potrà contare allora una buona Commedia di più. 
L'amore per 1' arie e la stima che nutriamo per 

l'egregio Scrittore ci hanno spinto a manifestare libe­

ramente il nostro pensiero, persuasi che il Sig. Conte di 
Castelvecchio non vorrà adontarsene. Niuna Commedia 
più che la Prosa dell 'aw. Ferrari andò soggetta a 
diversi giudizi, ed ognuno rammenta come fra i gior­

nali di Milano vi fosse chi la innalzava ai cieli, poi la 
sprofondava negli abissi. Noi fummo fra coloro ohe 
consigliarono al Ferrari de' cambiamenti, e rinnova­

to interamente l'atto 4.°, e fatte altre innovazioni e 
prima e dopo le recite che no fece in B.oma questa 
nostra Filodrammatica la Prosa fece e fa tuttora 
il giro di tutti i teatri d'Italia e sempre con successo. 

Ora il Ferrari, come il Gherardi Del­ Testa, sembra 
abbian deposto la penna, e nonostante le circostanze 
non favorevoli per l'italiana letteratura molti Autori 
alla testa de' quali il Chiossatte ed il Ca$telvcachia,'\>ro­

cedono animosi nell'arringo teatrale e sembra ohe da 
qualche tempo abbian compreso, che per un teatro pura­

mente italiano occorrono argomenti che parlino ai cuore 
e caratteri che ricreino lo spirito ; che le stravaganze, il 
romanticismo e le eccentricità non sano merci pernoi,ma 
d'altri climi e d'altri paesi. E noi applaudendo sempre al 
loro sapere ed alla loro costanza non ci stimeremo so­

verchiamente arditi richiamandoli, .ogni qualvolta lo 
crederemo opportuno , entro i limiti del probabile e 
del verosimile, a seconda dell'indole nostra e degl'ita­

lici costumi. 

— Nel prossimo Sabato 12 corrente nelle sale della 
nostra Accademia Filodrammatica in Via Banchi Nuovi 
N. 39 si eseguirà , per saggio pubblico la novissima 

tragedia del gióvane nostro concittadino sig. Alessan­

dro Polveroni intitolata: Pagano. Quésta verrà seguita 
dalla farsar Prestatemi la .oslta eamsra.— 

CORRIERE p i PARIGI 
Miei buoni concittadini , a' quali la maligna per­

fidia di una pioggia ormai semestrale ha fatto quasi 
esaurire ogni provvisione di pazienza, mi gode vera­

mente l'animo nel potervi venire innanzi con parole 
di qualche conforto. Estranei , come vi conosco , al­

l'egoismo, io non vi porgerò affatto quella specie di 
consolazione che suol dirsi dei condannati, facendovi 
esempligrazia presente che se in Roma ora piove, nel 
resto dell' Italia diluvia , che a Napoli sul finire di 
aprile si è dovuto indossar di nuovo il pastrano , e 
che infine mentre nella nostra adolescenza avevamo 
appreso nella grammatica del Porretti che in Africa 
non piove, non balena, nò tuona, ora invece imparia­

mo dai giornali che nei passati giorni colà é caduta 
la neve ! No, io non vi enumererò tutte queste còse, 
e non vi parlerò neppure né dei 3200 naufragi che 
si contano avvenuti entro il solo anno 1 8 5 9 , nò dei 
mille tragici avvenimenti che I' attualo perversa sta­

gione ha causato nei paesi del Nord. Invece, come 
ho dotto a principio, io posso darvi parole di vero 
conforto, accennandovi nientemeno la speranza, che un 
giorno più o meno lontano , nell'interno delle grandi 
città, resti per sempre impedito il cader della piog­

gia. S), signori, un certo sig. Elvesio Otto di Lipsia 
ha testé mandato alla luce un opuscolo , intitolato il 
Plueifugo, nel quale egli addirittura propone di sop­

primere, abolire , annientare la pioggia, da lui chia­

mata un avanzo degli antichi pregiudizi. Intendiamoci 
bene peraltro : il signor Elvesio animella certamente 
la pioggia rome Una necessità creata da Dio per ali­

mentare i fiumi che servono a dissetarci, per accele­

rare la vegetazione , ec. ec. ; ma egli la esecra pe­

raltro come cosa inutile e dannosa alle'grandi città. 
Como mai, egli dice, possono tanto glorificarsi i mo­

derni per aver saputo inventare i parafulmini, men­

tre poi si lascia tuttora cadere impunemente la piog­

gia, che ò una degradazioae perpetua degli edilìzi, e 
che trasforma le città in pantani, e gli abitanti in ro­

spi o ranocchie ? I fulmini saranno caduti una vòlta 
ogni cento anni sopra i monumenti di qualche impor­

1 tanca, mentre invece fa piòggia rovina costantemente 
i tetti, scalza le strade, fa muffare i marmi ed i ferri, 
inumidisce le abitazioni , e procura sempre sciàtiche 
e reumatismi a chi vi sta dentro.... 

Ma lasciando da parte le apostrofi, è tempo che io 
riveli alla vostra giusta impazienza in che mai con­

sista il gran rimedio contro la pioggia suggerito dal 
sig. Elvesio Otto di Lipsia? Ascoltale: egli rivolse in­

nanzi mito la sua attenzione a Parigi, e supponendo 
in primo luogo che le nuvole da cui cade la pioggia 
sieno sempre a poca distanza dal suolo , siccome ha 
ormai provato l'esperienza che exempligrazia una sca­

rica di artiglieria ha forza di produrre sulle agglo­

merate nubi un'apertura, uno squarcio, cosi al primo 
apparire di prossime pluviali disposizioni , egli pro­

pone d'impiegar subito contro le nuvole una forte e 
continuata propulsione identica a quella che è pro­

dotta da una scarica d'artiglieria. Anzi si comprende 
bene che una tale propulsione o repulsione sarà tanto 
più diretta ed efficace se in luogo di essere eserci­

tala dal basso in a l lo , si eseguisca iùvece presso a 
poco allo stesso livello in cui sono le nuvole. Ma in 
che consisterà mai questa poderosa propulsione ? Iu 
giganteschi soffietti messi in moto da macchine a va­

pore. E dove poter collocare questo nuovo sistema di 
soffietti pluvifugi ? Ecco qui ; in quanto a Parigi il 
siguor Elvesio Otto di Lipsia ha già trovalo por essi 
un buon collocamento. Saprete forse che si sono eretti 
in quella capitale molti grandi piloni destinali alla 
sua triangolazione? Ebbene, Il prefalo signor Elvesio, 
volendo moltiplicare I* utilità di siffatte costruzioni, 
propone di collocare appunto sulla loro sommità i suoi 
soffietti pluvifugi, mossi da macchine a vapore di una 
forza determinata. Immaginate dunque al primo indi­

zio di un temporale che si avvicini a Parigi, due o 
Ire mila soffietti ciclopici respingere a gran forza l'aria 
dal medesimo lato verso l'orizzonte per modo che le 
nuvole sieno tenute indietro, e ricacciate verso la 
campagna, ove liberamente potrà cadere la pioggia­ E . 
con ciò Parigi non vedrebbe più mai imbrattato e 
fangoso il suo selciato, che anzi potrebhe incerarsi e 
lustrarsi come il pavimento di una sala. 

A discarico di coscienza io non debbo peraltro ta­

cervi che il primo a divulgare in Francia il grande 
ed utile progetto del sig, Elvesio Olio dì Lipsia , é 
stalo appunto quel signor Leone Gozlan , che , come 
come già vi dissi altra volta, é il più paradossale ed 
umoristico fra tutti i romanzieri francesi. 

Passiamo ai teatri. In quel del Ginnasio si rappre­

senta ora una nuova commedia dei sig. Dumanoir e Ke­

ranion, intitolata : Giovanna che piange e Giovanna chi 
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ride—Mad. Vanand e Mad. Rey sono due giovani donne 
che haùno costumi e carattere del lutto differenti, perché 
sebbene vedove entrambe, tultavia indifferente la prima 
alla perdita di un inarilo che non affatto richiama , 
fa mostra soltanto di piangerlo allo scopo di attirarsi 
con l'esibizione della stia tìnta sensibilità un novello 
sposatore. L' altra invece quantunque Irafilia nel più 
vivo del cuore dalla notìzia della morie del suo sposo, 
é tuttavia costretta celare le proprie lacrime , vestir 
gaiamente , andare al ballo e ai spettacoli per non 
cagionare un colpo terribile alla vecchia sua suocera, 
che amava il figlio fino all'adorazione. L'ingegnosa te­

nerezza della giovine verso la povera madre giunge 
perfino a fabbricare per essa ad ogni corriere lettere 
del figlio, nelle quali l'assente va porgendo di sé sod­

disfacenti notizie. Questa doppia simulazione delle due 
vedove avea indotto un giovine officiale a staccarsi 

, dalla famiglia Rey, nella quale egli amava una fan­

ciulla ch'egli ora teme affetta dalla generale apparente 
. > ipteosibiiità, e ad avvicinarsi invece alla simulatrice 

Vanand. Ma l'arrivo poi inaspettato del credulo morto, 
e, la, scoperta del vero motivo della finzione che si era 

;. imposta sui moglie, riconducono in fino l'officiale al 
■■;. primo suo amore. La parie comica della commedia 6 
­. ra,ppresenlala da uu certo notaio, il quale com'erasi 

trovato imbarazzato a principio nel dare le cattive 
notizie, lo è ora auche maggiormento nel doverle smen­

tire, temendo (come nella Jole fail peur di Mad. Gi­

rardin ) che una subitanea ed inaspettata gioia non 
faccia maggior danno di quello che ne produsse il 
dolore. 

Nel teatro dell'Odèon si rappresenta Daniele Lam­

bert, nuovo dramma in 5 alti del signor de Conrcy. 
L'autore di esso è molto giovane , e se il suo lavoro 
difetta nell'idea fondamentale, esso invece e mollo ben 
eseguito per rispetto all'effetto scenico,, oltre di che 
ha pure il merito non comune di un buon dialogo in­

cisivo e vibrato.—Eccovi come ne compendia il sog­

getto il signor Monselel.— Un' avventuriera per nome 
Luisa de C avendo incontralo nelle società cerio 
Daniele Lambert , giovine compositore di musica di 
molto talento, s'incapriccia di esso che le offre in ri­

cambio un ardentissimo amore. L'avventuriera peraltro 
presto se ne stanca , perché mentre il suo amante 
cerca la gloria, essa invece va ceroando il danaro, e 
siccome Daniele non può offerirgliene molto, cosi essa 
inventa scuse e pretesti per poterlo abbandonare. Tulio 
il dramma si aggira pertanto nei prodigiosi sforzi che 
va facendo il povero Daniele per poterla a lui rite­

nere , dappoiché non bastando di aver per essa con­

tratto debiti ingenti, egli discende eziandio a preghi , 
a suppliche, a disperazioni e perfino a letali minaccie. 
Ma la insensibile donna rimanendo sorda a tutto questo, 
non si rio u >ve e lo fugge, e solo dopo alcun tempo i 
due s'incontrano di nuovo ad un ballo , ove l'abban­

donalo Lambert fa alla' Luisa una scena tremenda. 
Alla fine peraltro, siccome ai giovine compositore ha 
già incominciato a sorridere la (ama , così alla pen­

tita Luisa ritorna brama di ricuperare il suo affctlo. 
Ma all' antico ara iute è ormai caduta dagli occhi la 
benda , e bene adesso scorgendo quiiolo quella fem­

mina sia poco degna di lui, egli si dà tulio allo stu­

dio, e domanda alle musicali inspirazioni il compenso 
e l'obblio del mal locato suo affetto. 

Dopo la commedia ed il dramma, mi permettete voi 
di narrarvi una vera tragedia avvenuta in cucina? Ne 
potete leggere tulle le particolarità nel giornale il Di­

ritto. Due cuochi di una primaria trattoria, rue de la 
monnaie, erano andati insieme alla batolo, ove Ir a can­

nando lietamente uumerosi bicchieri di vino scorda­

rono affano che il tempo passava; per cui un orolo­

gio ohe suonò loro dappresso le Ire ore e mezzo po­

meridiane li riempì di spavento. E' quella appunto 
l'ora in cui a Parigi incominciano i pranzi, e i nostri 
due officiali di bocca , sebbene con le idee un poco 
confuse, corsero veloci alla loro cucina per assumere 
le rispettive funzioni. L'uno di essi che forse avea 
ancora un poco salde le forze, potè in breve far ar­

dere a lutto fuoco i propri fornelli; ma l'altro invece 
intorpidito dal vino non faceva altro che sudare per 
immensa fatica, senza esser peranco riuscito ad accen­

dere il fuoco : « sbrigali, compare , dice il primo al 
secondo, sono ormai le qualtro, e non v'é in trattoria 
un sol filo d'arrosto ». Ma I' altro non gli dà alcuna 
risposta. Allora egli va per avvicinarsi al collega , e 
per dargli una mano ; ma con sorpresa lo vedo r i­

piegarsi sopra sé slesso e cadere poi tosto a terra ba­

gnalo di sangue. Invano si corse a recargli soccorso; 
lo sciagurato si era confitto un lungo coltello di cu­

cina nel ventre , e pochi momcnli appresso questo 
nuovo avvinato Vatel spirava , dicendo : ho mancato 
al mio dovere; per cagion mia, oggi non v' è affatto 
l'arrosto. Preferisco dunque morire, anziché seguitare 
a vivere dopo di essermi disonoralo ! C. L.P. 

ROMA . Datla Tipografia Forente, 

NOTIZIE DIVERSE 

— La società delle Arti in Londra aprirà nel ven­

turo mese di giugno una esposizione italiana di arredi 
domestici di lusso, allo scopo di far conoscere quanto 
abbiano fallo i moderni italiani in questo ramo del­

l'arte. In questa mostra verranno esposte tutte le opero 
di ornamento più notabili , si in metallo che in va­

sellame ed in vetro, come pure si vedranno i più son­

tuosi lessuti tanto con ornali che con figure. (ìli espo­

sitori avranno oltre il premio, anco un compenso pel 
viaggio tanto per sé che pei trasporlo degli oggetti 
presentati. — 

— La società francese di Archeologia invitava pel 
27 scorso nìla radunanza del Congresso Archeologico 
di Francia che durerà dal 16 al 23 del venturo ago­

sto a Duukerque. Fra gli argomenti ohe si tratteran­

no in tale congresso il programma fa cenno del se­

guente : La questione di sapere dove s imbarcò Giulio 
Cesare per le sue spedizioni in Inghilterra; e desia ri­

solta ? Se si crede di nò indicare i porti in cui avreb­

bero luogo gì' imbarchi e gli sbarchi e far conoscerò 
il perchè si ha quest'opinione. Inoltre : Quali a/finità 
vi sieno fra l'idioma fiammingo di Francia e le lingue 
dei popoli germanici? Stabilire i rapporti ch'esistono fra 
i canti e le tradizioni popolari dei fiamminghi di Fran­

cia e quelli dei popoli del Nord dell' Europa ? Queste 
due ultime questioni sembrano essere stale già risolte 
nell'opera nazionale Alemanna : Voci dei popoli della 
Germania. Il programma del Congresso contiene 24 
questioni archeologiche e 32 relative alla storia e alle 
lingue. G'invili sono firmali dal presidente de Caumout, 
da Victore Derode e L.Cousin. Sì faranno grandi fe­

stività in occasione di tale congresso archeologico ; e 
nello stesso tempo vi si terranno sedule anche dal­

l' Istituto delle provincie di Francia. Il programma 
di questo contiene 19 questioni intorno all 'Agrono­

mia ecc. È noto che gli Archeologi francesi si occu­

pano da lungo tempo di questioni simili a quella dello 
sbarco, di Giulio Cesare in Bretagna. Gli Archeologi 
e gli storici francesi sono spesso più antesignani del­

la 'politica francese, che letterali. ­— 
— I fogli inglesi si occupano con molla passione 

della lotta omicida del pugillalore americano Hcenan 
e del suo antagonista britannico Sayers , accaduta il 
18 aprile a mezza lega dalla strada ferrata. Moltis­

simi membri del Parlamento e Fior di signori e cime 
dì canaglia—accorsero in gran folla alla battaglia, ed 
assisterono a quelle scene ributtanti non men che con­

dannabili prendendovi gusto a dispetto dei miti co­

slumi predicati dal secolo XIX e a dispetto della ci­

viltà che in Inghilterra alcune volte a simiglianza del­

l'araba Fenice — Che vi sia ciascun lo dice,— Dove sia 
nessun lo sa—; il telegrafo trasmetteva a Londra le pe­

ripezie del combailimculo. Alcuni giornali si mostra­

no dispiacenti cho i due Campioni stimolati dall'orgo­

glio nazionale finirono dopo un combattimento di due 
ore e mezzo per divenire l'uno quasi cieco del tulio, 
l'altro con un occhio di meno, un braccio rollo ed 
altre membra lacere , per cui dovettero prendere la 
via dell'ospedale. La morte sola dovea sciogliere quel 
dramma. L'intervento, un po't.irdo, della polizia mise 
fine alla lotta, e l'umanità ebbe uu delitto di meno a 
deplorare. — 

CRONACA TEATRALE 
R o m a — Teatro di Apollo. — Proseguono su queste mag­

giori scene le rappresentazioni dei /''oscuri con esilo abbastan­
za fortunato per parte del Negrini e del Coletti. Mercoledì an­
drà facilmente in scena la tuisa Miller del ined: G. Verdi. Possia­
mo finalmente annunciare esservi stata scritturata la nostra concit­
tadini sig. Giustina Monti per sostenere la parte della prota­
gonista a fianco del Negrini, Coietti e Laterza. 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti­Bon — La 
novità della settimana è stata l'altra novissima commedia del 
Conte Riccardo di Castelvecchio che porla per titolo : Cuor di 
donna. Sull'esito di questa già ne parlammo in un separato ar­
ticolo. L'esecuzione adì lata ai sigg. Celestina De­Marlini {di­
stanza], Amalia Galli (Rosetta), Cesare Rossi (Tommaso Strappa 
corde), Cesare Mancini (Edmondo), Luigi Bellotti­Bon (leone) , 
Giovanni De­Velo (Agapito), fu, come in lulte le produzioni. In­
devotissima per tutti , avremmo solo desideralo meno spinto il 
carattere del giovane teone. Ci diedero quindi nella seguenle 
Domenica : /( principe e la vedova del Dasti ; nel Lunedi ■. La 
gerla di papà Martin , replica , e lo scherzo del Sonzogno : Un 
laccio amoroso, in cui la graziosa Amalia Galli ci fece sentire 
quanto sia valente nel canto, e il Bellotli­Bon nell' eseguire 
diversi caratteri; nel Martedì la 5. replica della commedia del 
Castelvecchio: Le tre generazioni; nel Mercoledì la replica del 
capolavoro di Scribe: La calunnia; nel Giovedì: Co» gli uomini 
non si scherza del tìberardi Del Testa , e I' altra commedia ­. 
i'uomo erte corre sempre; nel Sabato : L'aite di far fortuna del 
simpatico attore brillante Luisi Bcllolli­Bon e la commedia in 
un atto: Il campanello. È inutile il ripetere quali liete e feste­
voli accoglienze faccia seralmente il nostro pubblico a que­
sta eletta schiera di valenti artisti. In tutte le sere vi ac­
corre numeroso , ma atlollato sì vide maggiormente lo scorso 
Mercoledì per riudire il capolavoro di Scribe cosi maestrevol­
mente eseguilo e come meglio non si potrebbe, lori sera con 
tcalro pure pienissimo fu data la commedia in 3 atti di tran­

Cesco A Bon: L'importuno e il distratto, preceduta dallo scher­
zo comico novissimo in un atto di Clairville intitolato: Margnt 
che venne alla fine disapprovato. La De­Marlini nel sostenere 
il carattere della protagonista , una contadina divenuta per un 
matrimonio contessa che annoiala dalle etichette, dalia ratilnn­
ta educazione della ci Uh , dal nuovo modo di vestire si risolve 
per vivere più tranquilla di ritornare fra le sue pecore e i suoi 
polli, vi fii meritamente applaudita: come fa applaudilo ancora 
il sig. Luigi Dc­Marlini nell' altro carattere del contadino Gin­
vanni cugino della Margot, benché eseguito con una stomache­
vole esagerazione — Alla fine della commedia del Bon il pub­
blico volte fra gli applausi rivedere due volte al proscenio il 
Bellotti­Bon, il t'eracclii, il Rossi, la Bc­rnieri. 

Questa sera avrà luogo la recita della novissima commedia 
in i atti, espressamente scritta per la compagnia dal vice­di­
rettore di essa il sig. Tcob.ildo Ciconi col titolo: Le mosche 
bianche. La farsa Patineou chiuderà la serata. 

F e r r a r a — La sera del i l Aprile si riapri quello teatro 
comunale con l' Aroldo del Verdi. L' evito fi) assai buono La 
sig. (iallctli­Gianoli vi desiò il più vivo entusiasmo. ( ferra­
resi la rividero con la più grande soddisfazione e la salutarono 
e la festeggiarono in un modo il più straordinario. Kù accla­
malissima nella preghiera e nell'aria del ­ì" alto di cui si vo­
lea la replica. Il Mazzuleni e il Glori le furono degni compa­
gni — Ebbe incontro felicissimo il ballo del celebre Ilota: Un 
falla. La cop,i>a danzmte Brunetti e Poggiatesi, la Satvioui, lo 
Schiano e il Vigano vi sono applauditi e chiamati al proscenio. 

L o n d r a — Al teatro italiano di sua Maestà si e data per 
l'apertura della Primavera la Starla del Flolow, ma non eboe 
il desideralo successo per l'indisposizione del lìiuglini ad onta 
degli storti della Titiens, accolti con le più aperte dimostrazioni 
di favore. Il direttore sig. Smith provvide incontanente al­
l' emergenza abbastanza difllcile coli' intercedere dal .Vlongini, 
arrivato la vigilia dell' apertura , di esporsi senza indugio con 
la Fatwita, con un sol giorno d'intermezzo fra uno spettacolo 
e I' altro Detto fitto, si allestì la Fuuorita. L' esecuzione riu­
scì trionfale e il Mongini canto in modo da rapire gli animi, 
Nella romanza: Spirto geniti eccitò tale e tanto entusiasmi) che 
dovè ripeterla fra i riva La celebre B irglti­Mania con la pre­
potente bellezza della sua voce e col canto elettissimo piacque­
guanto dir si possa e fu acclainatistuna , massimi' nell' arai. 
L' Everardi ancora fu applaudilissitno in tulli i suoi pezzi — 
La Pochini nel ballo: La Fleur dts Champs destò un tallio en­
tusiasmo, che dovè ripetere una sua variazione. Ora si allenile 
un ballo del Borri — Le rappresentazioni d'addio della l'ic­
colomini sono state 1' ultimo grande avvenimento di questo tca­
lro. Essa donò per questa occasione una nuova opera del mae­
stro Campana, intitolila: Almina e il pubblico numeroso con­
corse a rendere omiggio ai l.ilenti «lolla brava artista. La Del­
l' Anese. il Ginglini, I' Aldighieri, il Castelli, Mercuriali e Fcl­
Inr si divisero con essa gli onori. La Piccoloiniui il 2 Maggio 
sarebbe partita per V Italia risoluta di riposarsi in seguito. Il 
23 Aprile è stato donalo il 30" banchetto annuale commemo­
rativo della niscta di Shakespeare dai membri del lìiiyal 
Slialuspeiriai Club a Strat­ford­sur­ Vvon, Ino40 di nascila e di 
riposo dell'immortale poeta, onore dell'Inghilterra. 

V i e n n a — Scrivono da questa città che 1" opera italiana 
diretla dal sig. Salvi procede a gonfie vele. Dopo i consueti 
trionfi dell' usignuolo franco­italiano signora Charton­Dcinciir 
nel Barbier di Siviglia e l'invidiabile successo conseguito nella 
stessa opera dal baritono sig. Fagotti e dal buffo sig. Fioravan­
ti; e dopo 1' esilo strepitoso che ottenne la Minna intcrprel.ita 
dall' unica sig. Lagrua che nel canto è rivale delle più celebri 
prime donne dei passali gloriósi decennii e nella rappresenta­
zione drammatica somiglia perfettamente alta grande Bisturi né 
suoi più bei momenti ; dopo questo, Salvi ottenne un novello 
trionfo co l Rigoletto, nel quale i primi onori sono dovuti al te­
nore sig Oraziani Ludovico , che già altro volte raccolse gli 
applausi di Vienna ed ora ritornatovi trovò festosa accoglienza. 
Oraziani fece furore e dovè ripetere due pezzi. Varcsi, il vete­
rano de' baritoni, attore cantante di merito distintissimo , pia­
cque assai nelle spoglie del buffone ed ebbe assai applausi ben­
ché i suoi mezzi vocali siano ridolli a minimi termini. La sig. 
De­Rossi, cantante intelligente, non fece gran fortuna. La sua 
voce manca di dolcezza per piacere in una parte lirica. La sig. 
Tati giovine contralto dispone di potentissimi mezzi. 1 cori fu­
rono eccellenti come in tutte la opere e questo è merito esclu­
sivo del sig. Salvi che li educo al canto nell' accademia di mu­
sica. Ottima l'orchestra, improvisata per l'opera it.iliaua dal Sal­
vi e dal maestro Suppé. Lei!. RR. Maestà dell'Imperatore e del­
l'Imperatore assisterono a questa recita. 

Con permesso de' Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell' Italia dell'Europa ed America. 

Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 
Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia­

ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola­
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san­
gue e di tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermiti come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avraa 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette oure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe­
renza a questo Unguento o raccomandatone l'uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma­
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pie­
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello di sei oncie. 

Per mandato si può ottenere in grandi quantità agli stabi­
limenti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 

S C I A R A D A 
Col primo a desco sulle bestie morte 

Il mio secondo adoperai! coltello; 
Colle vive Yintier va' per le corte 
£ tol'auconcia a furia di martello. 

Spiegazione del Logog ifo pieced. Desto, Gesto, Cesto, Resto ecc. 

11 D i r e t t o r e r e s p o n s a b i l e ­ VIIW'KXZO CONTI. 


